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Se riapriamo tutto e subito,
comprese le scuole, siamo
morti. E pure tenendo gli stu-
denti a casa e puntando sul te-
lelavoro ma facendo ripartire
l’intera economia, il tempo li-
bero e i trasporti siamo messi
male. Scenari da incubo de-
scritti nero su bianco sul rap-
porto di 22 pagine del Comita-
to tecnico scientifico, che ha
convinto il governo a frenare
sulla fase 2. Anche l’utilità del-
le mascherine, che comunque
dovrebbe diminuire la trasmis-
sione del virus di almeno il
15%, viene messa in dubbio.
Per le messe lo stop è auspica-
to fino al 25 maggio.

Le tabelle preparate dal Co-
mitato con i dati dell’Istituto
superiore di sanità, il ministe-
ro della Salute, la Fondazione
Bruno Kessler e l'Inail sono im-
pietose. Se il governo decides-
se un liberi tutti eliminando il
tele lavoro e riaprendo le scuo-
le il sistema sanitario naziona-
le salta per aria l’8 giugno rag-
giungendo il picco della tera-
pia intensiva. Ben 151.231 con-
tagiati avrebbero bisogno di
un posto letto. A fine anno sia-
mo morti con 430.866 infettati
bisognosi di cure intensive. Il
primo scenario apocalittico
prevede un RO, ovvero il para-
metro dalla diffusione dei con-
tagi di 2,25. In pratica ogni po-
sitivo infetterebbe altre due
persone.

Anche il secondo e terzo sce-
nario fanno tremare i polsi.
Tutto aperto, comprese le
scuole e solo con il telelavoro
le terapie intensive non hanno
più posti l’8 agosto e a fine an-
no i numeri dei pazienti sfiore-
rebbe comunque i 400mila.
Nell’ipotesi di telelavoro e au-
le chiuse, ma l’attività econo-
mica, trasporti e tempo libero
riattivati andiamo pure male
raggiungendo la saturazione
delle terapie intensive a fine
agosto. «Nella maggior parte
degli scenari di riapertura dei
soli settori professionali (in
presenza di scuole chiuse), an-
che qualora la trasmissibilità
superi la soglia epidemica, il
numero atteso di terapie inten-
sive al picco risulterebbe co-
munque inferiore alla attuale

disponibilità di posti letto a li-
vello nazionale (circa 9000)» è
una delle conclusioni dei tecni-
ci. La bestia nera del contagio
è la scuola. «La riapertura au-
menterebbe in modo significa-
tivo il rischio di ottenere una
nuova grande ondata epidemi-
ca con conseguenza potenzial-
mente molto critiche sulla te-
nuta del sistema sanitario na-
zionale» è il primo risultato
del rapporto.

Sul fronte economico, se i
contatti fra la gente non au-
mentassero «la riapertura dei

settori manifatturiero, edile,
commercio e ristorazione
avrebbe un impatto minimale
sulla trasmissibilità dell’infe-
zione» scrivono gli esperti. Pe-
rò se per i primi due comparti
lo «scenario può considerarsi
realistico, per il settore com-
merciale e di ristorazione un
aumento di contatti (…) è da
considerarsi un'inevitabile
conseguenza dell’apertura al
pubblico e può potenzialmen-
te innescare nuove epidemie».
Una mazzata per negozi, bar e
ristoranti, che ha comportato
una frenata nella riapertura.

Non solo: «Ci sono delle in-
certezze sul valore dell’effica-
cia dell’uso di mascherine per
la popolazione generale dovu-
te a una limitata evidenza
scientifica, sebbene le stesse

siano ampiamente consiglia-
te» spiega il rapporto.

Però non tutto è perduto:
«L’utilizzo diffuso di misure di
precauzione (mascherine, igie-
ne delle mani, distanziamento
sociale), il rafforzamento delle
attività di tracciamento del
contatto (attraverso app molto
discusse nda) e l’ulteriore au-
mento di consapevolezza dei
rischi epidemici nella popola-
zione potrebbero congiunta-
mente ridurre in modo suffi-
ciente i rischi di trasmissione
per la maggior parte degli sce-
nari considerati».

Il Comitato raccomanda «la
sperimentazione delle misure
(magari considerando una ria-
pertura parziale delle attività
lavorative, esempio 50%) per
un arco di tempo di almeno 14
giorni». I settori che possono
riaprire sono il manifatturiero,
l’edilizio, il commercio, ma evi-
tando aggregazioni e il traspor-
to locale legato alle attività.

Il Comitato, al contrario, ri-
tiene «che la partecipazione
dei fedeli alle funzioni religio-
se comporta allo stato attuale
alcune criticità ineliminabili,
che includono lo spostamento
di un numero rilevante di per-
sone e i contatti ravvicinati du-
rante l’eucarestia». Secondo i
tecnici è solo «possibile con-
sentire attività fisica su base in-
dividuale (o dove necessario
intrafamiliare), inclusi bambi-
ni ed anziani, ma (…) in prossi-
mità della loro residenza».

Francesca Angeli

La strada verso la Fase 4 quella
della piena libertà di movimento
non è priva di ostacoli e come nel
gioco del Monopoli tra una tappa e
l’altra, tra imprevisti e probabilità,
si potrebbe essere costretti a torna-
re indietro di qualche casella. Una
certezza c’è: per la Fase 4 bisognerà
aspettare il vaccino o in alternativa
un trattamento che si sia dimostra-
to pienamente efficace, una cura
certa insomma per il Covid 19. Nel
frattempo il governo italiano e in
particolare ministro della Salute,
Roberto Speranza, ha elaborato
una road map, un percorso a tappe
da seguire passo passo per avvici-
narsi in sicurezza alla Fase 4 ovvero
alla fine della pandemia.

I punti essenziali, i criteri da segui-
re sono indicati nell’ultimo Dpcm

all’allegato 10. Entro la fine della set-
timana è atteso un decreto o forse
anche soltanto una circolare del mi-
nistero della Salute per definire tut-
ti i dettagli. I criteri generali per usci-
re dal lockdown il 4 maggio sono
ovviamente uguali per tutti: calo dei
casi, prontezza dei sistemi sanitari,
capacità di fare tamponi e di traccia-
re i positivi.

Nel Dpcm già si prevede che nel
caso in cui si evidenzi un aumento
del rischio sanitario scattino imme-
diatamente le «misure restrittive ne-

cessarie e urgenti per le attività pro-
duttive delle aree del territorio re-
gionale specificamente interessate
dall'aggravamento».

Il passaggio alla Fase 2 dal punto
di vista strettamente sanitario preve-
de la verifica di una serie di indicato-

ri in relazione al numero di casi noti-
ficati, al numero di casi che hanno
richiesto un ricovero in ospedale e
a quelli in terapia intensiva. Il trend
di miglioramento richiesto è del 60
per cento. Una volta confermata
questa condizione si deve accertare
che sia stabilizzata. Come? Il calo
dei casi deve essere costante nelle
ultime due settimane, l’indice di
contagio, R zero, deve essere inferio-
re o uguale a 1 e non devono esserci
focolai attivi sul territorio. Regione
per regione.

Non basta: si dovranno monitora-
re costantemente i servizi sanitari
per verificare che non ci sia un so-
vraccarico che poi rischia di satura-
re il sistema in pochi giorni. Ancora
che ci sia la capacità di risposta im-
mediata sul territorio tramite la rete
di sorveglianza costituita dalle Uni-
tà di sorveglianza territoriale (che
sono attive soltanto in 13 regioni) e
la rete di ambulatori e medici di fa-
miglia. Ciascuna regione dovrà esse-
re in grado di individuare e traccia-
re tutti i casi sospetti che se positivi
andranno immediatamente isolati
e messi in quarantena.

La situazione costantemente mo-
nitorata dovrà restare stabile. Per es-
ser chiari: se l’indice di contagio si
rialza, se cominciano a risalire gli
accessi negli ospedali e i ricoveri in
terapia intensiva si richiuderà tutto
subito.

Ecco il documento
che frena la fase 2
«Se riapriamo tutto
8 giugno da incubo»
Nelle 22 pagine del Cts scenari catastrofici:
«Senza stop, in 500mila in terapia intensiva»

IN ATTESA DELLE LINEE GUIDA DEL MINISTERO

Casi in ospedale e ricoveri in terapia intensiva
Gli indicatori che fanno (ri)scattare il lockdown
La partita delle riaperture è un Monopoli: con probabilità e imprevisti

Secono il documento del Comi-
tato tecnico scientifico, in caso
di apertura senza limiti di tutte
le attività entro giugno l’Italia
avrebbe avuto le terapie inten-
sive, attualmente costituite da
9mila posti, occupate da ben
151.231 pazienti

L’ALLERTA CORONAVIRUS

FERMI TUTTI
Se il governo
decidesse
un liberi tutti
eliminando
il tele lavoro
e riaprendo
le scuole
il sistema
sanitario
nazionale
salterebbe
per aria l’8
giugno
raggiungendo
il picco della
terapia
intensiva.
È il risultato
di un
documento
elaborato
per il governo
dal Comitato
tecnico-
scientifico

BRUTTE NOTIZIE

Le mascherine? Non sono
sicure. E la bestia nera
del contagio è la scuola

LE RICHIESTE

Prontezza dei sistemi sanitari,
capacità di fare i tamponi
e di tracciare i nuovi positivi

151.231

Alla fine di quest’anno, sempre
se la Fase 2 non dovesse preve-
dere limitazioni, le persone con-
tagiate che avrebbero bisogno di
un posto in terapia intensiva sa-
rebbero un numero spaventoso
con 430.866 infettati bisognosi
di cure

430.866

Il primo scenario apocalittico pre-
visto dal Comitato tecnico scienti-
fico prevede un RO, ovvero il pa-
rametro dalla diffusione dei con-
tagi di 2,25. In pratica ogni perso-
na che risulta contagiata dal co-
ronavirus sarebbe in grado di in-
fettarne altre due

2,25

I dubbi degli scienziati




